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I l numero degli accessi al 
Punto di Primo Intervento 
(Ppi)dell’ospedale S.  Ma-
ria di Misericordia di Alben-

ga è in leggero aumento rispet-
to all’estate scorsa. «Il bilan-
cio è molto positivo – spiega il 
sindaco Riccardo Tomatis -: 
dall’inizio dell’anno abbiamo 
registrato circa 13.500 acces-
si, un numero significativo se 
si considera che fino a metà lu-
glio il presidio era aperto solo 
12 ore al giorno. Proiettando 
il dato, entro fine anno po-
tremmo superare i 15mila ac-
cessi. È la conferma di un servi-
zio che funziona bene, con pre-
stazioni puntuali e di qualità, 
apprezzate dai cittadini. An-
che nelle ore notturne il flusso 
è costante, con una media di 

10-12 accessi a sera. Se il Ppi 
chiudesse alle 20, molte perso-
ne che arrivano nel pomerig-
gio dovrebbero essere trasferi-
te a Pietra Ligure, con un evi-
dente aggravio per il sistema 
di emergenza». 

Un dato che conferma l’utili-
tà e la centralità del presidio 
nella rete dell’emergenza-ur-
genza del Ponente savonese. 
Dallo scorso settembre il servi-
zio è tornato operativo h24: 
dopo una prima fase di speri-
mentazione estiva, l’Asl2 – su 
indicazione della Regione – 
ne ha stabilizzato l’apertura. 
Oggi il Ppi ingauno è tornato 
ad essere un riferimento stabi-
le per i cittadini e per il siste-
ma sanitario locale, parte inte-
grante  del  Dipartimento  di  
Emergenza e collegato opera-
tivamente con il 118 e con il 
Dea di II livello dell’ospedale 
Santa Corona di Pietra Ligure. 
Qui vengono presi in carico e 
stabilizzati i pazienti con pato-

logie a bassa complessità, che 
spesso non richiedono il pas-
saggio in Pronto soccorso, con-
tribuendo così a ridurre l’af-
flusso improprio nei reparti di 
emergenza di Pietra Ligure. 

Il servizio, mantenuto atti-
vo giorno e notte, richiede un 
grande sforzo organizzativo e 
risorse  dedicate.  L’Asl2  ha  
messo in campo diverse misu-
re per garantirne la continui-
tà: prestazioni aggiuntive del 
personale medico e infermieri-
stico, collaborazioni con altre 

aziende sanitarie liguri e con-
finanti, progetti con professio-
nisti formati in area emergen-
za  e  procedure  concorsuali  
per rinforzare gli organici. Di 
fatto, la copertura dei turni 
h24 comporta un fabbisogno 
aggiuntivo di circa tre medici, 
sei infermieri, tre operatori so-
cio-sanitari e tre tecnici di ra-
diologia. Una macchina com-
plessa, che funziona grazie al-
la disponibilità e alla profes-
sionalità degli operatori sani-
tari impegnati nel garantire 
assistenza tempestiva e quali-
ficata. «Il Ppi dell’ospedale di 
Albenga – afferma la direttri-
ce sanitaria di Asl2 Bruna Re-
bagliati  –  rappresenta  una  
struttura fondamentale nella 
rete dell’emergenza azienda-
le. Garantisce la piena conti-
nuità del servizio sulle 24 ore 
grazie a un significativo sfor-
zo organizzativo e alla dispo-
nibilità degli operatori, vera 
risorsa del sistema. Il Ppi è un 

presidio essenziale per l’inte-
grazione della rete dell’emer-
genza-urgenza, in stretta si-
nergia con il Dea di Santa Co-
rona e la Centrale Operativa 
118. L’impegno resta quello 
di assicurare un servizio effi-
ciente, appropriato e sosteni-
bile, in coerenza con le indica-
zioni regionali e le esigenze 
della cittadinanza». Con il con-
solidamento  dell’apertura  
h24, il presidio di Albenga è 
tornato così a svolgere il suo 
ruolo  territoriale,  offrendo  
una risposta immediata ai bi-
sogni sanitari, soprattutto in 
un’area vasta e turistica come 
il Ponente savonese, dove la 
presenza di un punto di riferi-
mento sanitario sempre opera-
tivo rappresenta una garanzia 
di sicurezza. 

«Ora  occorre  lavorare  
sull’informazione – aggiunge 
Tomatis -, perché i cittadini 
comprendano meglio che tipo 
di casi vengono trattati ad Al-
benga. È importante sviluppa-
re questa consapevolezza, per 
migliorare l’efficacia del servi-
zio e l’appropriatezza degli ac-
cessi. Con il tempo, sono certo 
che la conoscenza del servizio 
crescerà e gli accessi notturni 
aumenteranno  ulteriormen-
te. Il personale medico e infer-
mieristico lavora con grande 
impegno e professionalità: Al-
benga oggi – conclude - può 
contare su un presidio davve-
ro di valore». —
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BARDINETO

«Se non si faranno avanti dei 
volontari, la Croce Verde di 
Bardineto rischia di chiude-
re». Il  sindaco Mario Basso 
non sta a girarci tanto intor-
no, e lancia un appello. Lo ha 
fatto,  insieme al  presidente  
della  Pubblica  assistenza,  
Franco Franchello, e a quello 
della Croce Bianca di Alben-
ga, Dino Ardoino, punto di ri-
ferimento dell’Anpas, in un’as-
semblea pubblica organizza-

ta sabato, «alla quale erano 
stati invitati tutti i consiglieri 
regionali savonesi, ma nessu-
no si è presentato: evidente-
mente non c’erano nastri da ta-
gliare, ma un problema da af-
frontare», commenta, ruvido, 
il sindaco Basso. 

Perché è chiaro che il pro-
blema non riguarda solo la co-
munità di Bardineto: «E non 
solo perché in paese c’è una 
Casa di risposo che ospita an-
ziani anche di fuori, e che ri-
chiede una particolare atten-

zione ad esempio per i servizi 
ordinari. Allo stesso modo Bar-
dineto è meta di turismo, di se-
conde case, di cacciatori, di 
appassionati di outdoor an-
che dalla Riviera, sia italiani 
che stranieri. Ma soprattutto, 
se mai dovesse cessare l’attivi-
tà della Croce Verde – rimarca 
il sindaco Basso – l’area dovrà 
essere  coperta  dalle  vicine  
Pubbliche assistenze, anch’es-
se già oberate e con sempre 
meno volontari. Insomma, ri-
schia di andare in tilt tutto il si-

stema che finora ha garantito 
la copertura di una zona già di 
per sé periferica, complessa e 
fragile come l’Alta Valle». 

Il problema è la mancanza 
di militi. Basso: «I volontari so-
no oltre una cinquantina, ma 
quelli  realmente  attivi  per  
ogni chiamata si riducono ad 
una decina. E tutti non giova-
nissimi. Significativo che i sei 
militi che hanno compiuto il 
maggior numero di servizi nel 
corso dell’anno abbiano tutti 
più di 60 anni. Situazione che 
diventerà ancora più critica 
con le nuove regole». Il sinda-
co annuncia che a breve sarà 
indetta  un’altra  assemblea  
pubblica, e che la parola d’or-
dine non può che essere: «Gio-
vani, fatevi avanti! Aiutateci 
ad aiutare». M. CA. —
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L’ospedale di Cairo si pre-
para a una nuova stagione 
di rilancio, a partire dall’in-
stallazione  della  nuova  
Tac di ultima generazione, 
che entrerà in funzione en-
tro dicembre.

I lavori per il suo posizio-
namento hanno subito un 

leggero ritardo, ma senza 
alcun motivo di allarme. 
Le voci circolate nei giorni 
scorsi, relative a presunti 
problemi strutturali della 
soletta che ospita il mac-
chinario, vengono infatti 
smentite dall’Asl, che chia-
risce si sia trattato solo di 
un problema di livellamen-
to, necessario per garanti-
re  la  perfetta  stabilità  

dell’apparecchiatura. Do-
po la stesura di uno strato 
speciale di livellamento e 
il suo assestamento – pro-
babilmente già completa-
to in queste ore – la Tac ver-
rà riposizionata e avviata 
alla fase di collaudo, segui-
ta dalla formazione del per-
sonale tecnico.

Il direttore della Struttu-
ra complessa di Radiologia 

Levante-Savona,  Alessan-
dro  Gastaldo,  conferma  
che «il problema è stato ri-
solto e si prevede solo un lie-
ve slittamento dei tempi, 
con l’entrata in funzione 
pienamente confermata en-
tro fine dicembre». Il prima-
rio sottolinea inoltre che 
«quella di Cairo sarà la Tac 
più performante dell’inte-
ra Asl 2, dotata dei più mo-

derni software per indagini 
diagnostiche total body e 
cardio-vascolari».

Ma la Tac è solo il primo 
tassello di un ampio piano 
di ammodernamento che 
coinvolge tutto l’ospedale. 
Come spiega il  direttore 
del Distretto sociosanita-
rio, Luca Corti, «i lavori ai 
piani terzo e quarto sono 
conclusi: ora si procede al-

la fase di sanificazione e in-
stallazione degli arredi, co-
sì da poter aprire entro di-
cembre la nuova Casa di 
Comunità». 

Al terzo piano troveran-
no spazio la Riabilitazione, 
con una palestra completa-
mente rinnovata, e l’Ospe-
dale di Comunità; al quarto 
piano, negli ex locali della 
Cardiologia, verranno col-
locati i poliambulatori di di-
verse specialità, comprese 
le cure palliative, la Cardio-
logia, la Fisiatria e il Siste-
ma Nirvana per la riabilita-
zione interattiva.

Entro marzo si interverrà 
anche al secondo piano e, 
al termine dei lavori, la ca-
pienza complessiva dei po-
sti letto raddoppierà: da 20 
a 40, equamente divisi tra 
Riabilitazione e Ospedale 
di Comunità. 

Nel frattempo, dal 17 no-
vembre, le sale operatorie 

passeranno da tre a cinque 
giorni di attività settimana-
le, un segnale concreto del 
potenziamento in atto.

Il rilancio dell’ospedale 
proseguirà anche a piano 
terra, dove sorgerà un’al-
tra sezione della Casa di 
Comunità,  con  il  Punto  
Unico di Accesso (PUA), il 
CUP, gli ambulatori per le 
cronicità  e  la  seconda  
Guardia medica. Nella pa-
lazzina C, lato fiume, reste-
ranno invece Emodialisi e 
Nefrologia, mentre il Pun-
to prelievi sarà trasferito 
accanto al Day Hospital e 
il PPI troverà la sua nuova 
collocazione definitiva.

Un mosaico di interventi 
che segna concretamente il 
nuovo volto dell’ospedale 
di Cairo, simbolo di un terri-
torio che investe nel pro-
prio futuro e nella qualità 
dei servizi sanitari. —
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Per l’ospedale di Cairo Montenotte c’è una nuova disposizione di spazi, reparti e servizi che dovrebbe terminare a marzo

Il rilancio dell’ospedale di Cairo
passa da sale operatorie e nuovaTac
L’apparecchiatura pronta a dicembre. Le sedute chirurgiche passano da 3 a 5 giorni la settimana 

La Tac in funzione da dicembre

Al terzo piano va la Riabilitazione

Una decina i volontari più attivi della Croce Verde di Bardineto

bardineto. l’appello del sindaco: serve che si facciano avanti i giovani

Croce Verde, sempre meno i volontari
“Esiste un concreto rischio di chiusura”

Albenga. Il sindaco: “Dato significativo perché fino al 12 luglio era aperto solo 12 ore”
La direttrice sanitaria: “Struttura fondamentale nella rete dell’emergenza dell’Asl2”

“Punto di primo intervento
da inizio anno 13.500 accessi”

La sala d’aspetto del Ppi all’ospedale Santa Maria di Misericordia

IL CASO Tomatis: “Anche nelle 
ore notturne il flusso è 
costante, la media è di 

10-12 accessi. Se 
chiudesse alle 20 molte 

persone dovrebbero 
andare a Pietra Ligure”

L’Ingresso del Punto di primo intervento di Albenga

PRIMO PIANO PRIMO PIANO

*

*

Un lettore scrive: 
«Alla pistola puntata in faccia 
per scherzo ad un professore 
del Peano si può rispondere 
con la ramazza per davvero, 
perché in autunno ce n’è tanto 
bisogno ed i cortili sono gran-
di! Quindici giorni di scuo-
la-lavoro e si fa passare la vo-
glia di scherzare ancora, al ra-
gazzino ed ai suoi compagni». 

F. S. 

Una lettrice scrive: 
«Da tempo a Torino i mezzi 
pubblici sono sempre più diffi-
cili da utilizzare. Le frequenze 
sono molto alte, alcune corse 
vengono saltate e chi deve spo-
starsi per studio o lavoro si tro-

va in continua difficoltà. Da 
inizio anno scolastico ho do-
vuto accompagnare personal-
mente le mie figlie all’univer-
sità,  perché  i  pullman  che  
avrebbero  dovuto  prendere  
venivano  rimodulati  senza  
preavviso. In un’occasione ho 
assistito a una situazione che 
mi ha profondamente colpita. 
Una signora anziana, che ogni 
settimana prende il tram per 
andare al mercato, riuscendo 

con un solo biglietto a fare an-
data e ritorno, quel giorno si è 
trovata il mezzo in forte ritar-
do. Il suo biglietto era scaduto 
di pochi minuti e lei non se ne 
era accorta. Ha cercato di spie-
gare, di far presente la situa-
zione, ma non c’è stato nulla 
da fare: è scattata la multa. La 
rigidità verso i più fragili con-
trasta con la flessibilità delle 
corse che invece, quando sal-
tano, ricadono proprio sugli 

utenti. Nei weekend le attese 
diventano  interminabili.  In  
queste condizioni è difficile in-
centivare le persone a lasciare 
l’auto a casa. La gente si la-
menta, segnala, discute. Ma il 
servizio resta lo stesso, come 
se niente fosse. È una richiesta 
semplice: un trasporto pubbli-
co puntuale, regolare, uma-
no. Perché una città vivibile si 
costruisce anche da qui». 

R. R. 

Un lettore scrive: 
«Non si riesce a sapere se sia 
permesso  o  no  posteggiare  
con le ruote dell’auto diretta-
mente sopra il marciapiede. 
Chiesto più volte agli operato-
ri GTT, in particolare su corso 
Fiume e piazza Crimea, svico-
lano (per lo più senza multare 
chi entra in questa casistica, 
quindi  implicitamente  mo-
strando che è possibile). Ulti-

ma esperienza il 31 ottobre, 
ore 10 e 30, piazza Crimea: in-
vitato a esprimersi su un’auto 
con le due ruote lato guidato-
re ben sopra il marciapiede, 
l’addetto GTT è chiaro ed esau-
stivo: “È consentito a discre-
zione”. Davvero? Cosa ne pen-
sa l’azienda?». 

F. A. 

Un lettore scrive: 
«Anche oggi, domenica 9 no-
vembre, il regionale 2128 è 
partito  da  Torino  Lingotto  
ben  cinque  minuti  prima  
dell’orario stabilito, lascian-
do a terra parecchie persone. 
Come  succede  sempre  più  
spesso…». 

FERNANDO FRANCHINA 

Specchio dei tempi
«Una ramazza al posto di quella pistola» - «Gtt, corse saltate, ritardi e multe crudeli»

«Il mistero delle ruote sul marciapiede» - «Treni che partono in anticipo…»
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